
R
appresentanti per la sicu-
rezza a cui è impedito con-
trollare i luoghi degli inci-
denti sul lavoro, soppres-

sione delle trattenute sindacali no-
nostante sentenze favorevoli della
Cassazione, assemblee sindacali te-
nute fuori dai cancelli, lavoratori
ed ex delegati controllati e minac-
ciati dalla sicurezza aziendale. La
serie infinita di discriminazioni su-
bite dalla Fiom nelle fabbriche Fiat
è senza precedenti nella storia del-
la democrazia italiana e riporta alla
memoria i reparti confino degli an-
ni ‘50.

Una discriminazione però che
viene da lontano. «A decorrere dal
31 dicembre 2011 verrà meno per
gli associati alla Fiom la base attri-
butiva dei diritti sindacali», scrive-
va Raffaele De Luca Tamajo con an-
ni di anticipo. Non si tratta di un
mago, ma di uno degli avvocati del-
la Fiat. In un articolo su
“Argomenti di Diritto del Lavoro”
del 2010 annunciava già l’espulsio-
ne dei metallurgici della Cgil da tut-
te le fabbriche del gruppo Fiat in Ita-
lia, cancellando qualunque diritto
agli 11mila iscritti su 86mila dipen-
denti. Di più. In quello stesso scrit-
to spiegava con dovizia di particola-
ri come il «modello Marchionne»
fosse l’«epifania di nuove relazioni
industriali» e come «la linea ispira-
trice della sfida della azienda tori-
nese» sia stata teorizzata e sciente-
mente portata avanti molto prima

dello scontro su Pomigliano. Già nel
2009, quando Marchionne veniva
ancora considerato un «socialdemo-
cratico», il manager dei due mondi
stava preparando il suo attacco al
«sindacalismo ideologico».

Il giro d’Italia dell’apartheid Fiat,
la dura vita da fantasmi degli ex dele-
gati e rappresentati Fiom senza più
agibilità sindacale, non può che par-
tire dove tutto ha avuto inizio: il
Giambattista Vico di Pomigliano
d’Arco. È di mercoledì sera l’annun-
cio di Sergio Marchionne ai sindaca-
ti firmatari dell’accordo di primo li-
vello di altre 662 assunzioni alla
newco. L'organico lunedì arriverà co-
sì a 1.845 unità. Anche questa volta,
quasi certamente, non ci sarà alcun
tesserato della Fiom nonostante ol-
tre 600 lavoratori sui 4.500 della vec-
chia azienda fossero tesserati per

quel sindacato. Più che la matemati-
ca, è la giurisprudenza a spiegare la
stranissima coincidenza: se la Fiat as-
sumesse anche un solo tesserato
Fiom, la federazione della Cgil po-
trebbe far valere la sentenza del giu-
dice Ciocchetti che ha condannato il
Lingotto per comportamento antisin-
dacale, permettendo alla Fiom di no-
minare i suoi rappresentanti all’inter-
no dell’azienda. La discriminazione
è lampante, ma proprio per questo
la Fiat non può cedere: le conseguen-

ze anche di una sola assunzione sa-
rebbero dure da digerire, la Fiom po-
trebbe bloccare lo stabilimento sim-
bolo della strategia Marchionne. L’al-
tra inconfessabile verità sul futuro di
Pomigliano che la Fiat non può svela-
re è il numero di assunzioni finali: al
tempo del referendum i sindacati
che hanno firmato il contratto (Fim,
Uilm, Fismic, Ugl, Unione Quadri)
hanno fatto campagna elettorale per
il “Sì” promettendo che tutti sarebbe-
ro stati riassunti nella nuova Fabbri-
ca Italia Pomigliano. In realtà perfi-
no nelle più rosee previsioni sul suc-
cesso della Nuova Panda, non si arri-
verà mai a quella cifra, assai probabi-
le che non si vada oltre i 3mila. E se i
numeri sono questi per gli iscritti
Fiom il futuro è segnato.

Le immagini degli operai Fiom
che lasciano le salette sindacali por-
tando via le foto in bianco e nero di
Berlinguer e Trentin hanno fatto il gi-
ro del mondo. «Le abbiamo chiuse in
scatole di cartone e portate in Quinta
Lega (la casa della Fiom a Corso
Unione Sovietica, Ndr) pronte per
quando rientreremo in fabbrica e in-
tanto continuiamo ad essere presen-
ti girando fra le varie porte con il
camper Fiom», racconta Edy Lazzi,
delegato di Mirafiori. Il proselitismo
contro il modello Marchionne sta an-
dando avanti con successo: «I lavora-
tori con cui parliamo lo sanno benis-
simo: anche i due nuovi modelli an-
nunciati per il 2014 confermano che
fino ad allora si andrà avanti a colpi
di cig: ma ad aprile finirà quella
straordinaria e probabilmente la Fiat
sarà costretta a chiedere quella per

ristrutturazione aziendale». Nel frat-
tempo però l’azienda sta facendo
molto di peggio: «L’altro giorno ai no-
stri Rappresentanti dei lavoratori
per la sicurezza (Rls) è stato negato
di poter controllare una postazione
di lavoro dove si era verificato un in-
cidente prima delle vacanze di Nata-
le. È una guerra continua di lettere e
contro lettere, di contestazioni ai no-
stri lavoratori ed ex delegati».

Sull’argomento Rls va molto peg-
gio alla Sevel di Atessa, la fabbrica
dei furgoni Ducato. «Con una lettera
del 31 gennaio l’azienda ci ha comu-
nicato che i nostri Rls erano stati so-
stituito con altri due nominati
dall’Ugl - spiega Marco Di Rocco, se-
gretario Fiom di Chieti - . È il primo
caso in Italia ed è una palese violazio-
ne non dei contratti sindacali, ma del-
la legge sulla Sicurezza sul lavoro e
per questo faremo ricorso». Atessa
però vanta anche un altro primato.
In questo stabilimento due giorni fa
è stato sottoscritto il primo contratto
separato post-Pomigliano. È stata la
Fim a non sottoscrivere un verbale
con cui l’azienda e gli altri sindacati
si accordavano ad utilizzare i permes-
si residui dei lavoratori per i quattro
giorni di stop al lavoro per la prote-
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Le tante, troppe storie
di discriminazione
contro i tesserati Fiom
Da lunedì a Pomigliano arriveranno i nuovi assunti: gli operai saliranno a 1845
ma nessuno è del sindacato di Landini. E le esclusioni, drammatiche, sono ovunque

L’avvocato Tamajo
spiegava la strategia
aziendale già nel 2010
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